
L
e sue donne velate, ta-
tuate, coi fucili in primo
piano hanno fatto il gi-
ro del mondo. Con la lo-
ro carica di denuncia

contro gli integralismi religiosi e la
drammatica condizione femmini-
le nel mondo islamico. Ora quelle
stesse donne sono diventate prota-
goniste di uno dei film più «tosti» e
visionari del concorso: Women

Without Men, ispirato all’omoni-
mo romanzo dell’ iraniana Shahr-
nush Parsipur, scrittrice censurata
ed esiliata a causa di questo suo te-
sto-denuncia in cui racconta una
pagina cruciale della storia del-
l’Iran: il golpe della Cia del ’53, che
portò alla destituzione del pre-
mier Mohammad Mossadeng -
«colpevole» di aver nazionalizzato
il petrolio iraniano - e al ritorno
dello Shah Palevi.

Unastoriadimenticatache Shi-
rin Neshat, fotografa ed artista visi-
va, ha scelto di portare al cinema
proprio per questo. Continuando,
così, il suo percorso artistico «mili-
tante» anche sul grande schermo.
E lo fa nel suo stile, qui dai colori
saturi e dallo sguardo onirico, at-
traverso la storia di quattro donne
che vivono ognuna a suo modo
quei drammatici giorni di rivolta e
repressione nella Teheran del ’53.

Munis, una ragazza con una sua co-
scienza politica, ma che deve fare i
conti con l’isolamento a cui la co-
stringe un fratello tradizionalista e
integralista. Zarin, una giovane pro-
stituta che non sopporta più la vio-
lenza degli uomini. Faezeh, la più
semplice, che assiste indifferenze
agli eventi e sogna il matrimonio col
dispotico fratello di Munis. E infine
Fakhri. La più anziana delle quat-
tro, a sua volta intrappolata in un op-
primente matrimonio. «Ognuna di
loro - racconta Shirin Neshat - ha
qualcosa della mia storia. Ma soprat-
tutto hanno in loro il desiderio di li-
bertà delle donne». Che, ieri come
oggi, va ancora conquistata, non so-
lo in Iran.

Corronoleimmaginisullo scher-
mo. Le vite delle quattro protagoni-
ste si intrecciano alla Storia. Corro-
no i manifestanti sotto i colpi dei mi-
litari. Siamo nel ’53, ma potrebbe es-
sere oggi. Le immagini riportano in
un attimo alle manifestazioni di que-
sta estate. All’Iran infuocato dalla
protesta contro il regime di Ahmadi-
nejad. Lo conferma la stessa Ne-
shat, infatti. «Sembra una coinciden-
za - spiega l’artista - eppure è la con-
ferma di come il popolo iraniano, an-
cora oggi, continui a combattere per
la libertà e la democrazia che nella
nostra società ancora non esisto-
no». Il suo stesso percorso artistico,
sottolinea, è in questa direzione: «la
lotta per la libertà sia delle donne
che subiscono ancora violenza che
per l’Iran», in cerca di democrazia.
«Nel tempo sono cambiati i costumi
- aggiunge - le persone, i contesti,
ma la lotta del popolo iraniano conti-
nua».

Per questo spiega Shirin «ho fatto
questo film. È rivolto alla nostra gen-
te, ma anche al mondo. Perché si
sappia che il nostro Paese viene da
una storia dolorosa, difficile, ma noi
non smetteremo mai di lottare e riu-
sciremo a vincere. Perché non biso-
gna mai perdere la speranza e que-
sto è il messaggio importante da tra-
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